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L'avvicinarsi del temporale. 

Signori, io vi domando per breve ora uno 
sforzo di volontà, non solamente per udire una 
conferenza, la quale fra le tante che avrete udi- 
te in questo fortunoso periodo non sarà pur 
troppo fra le migliori; ma anche perchè io deb- 
bo esigere che voi vi lasciate trasportare, 
dal presente che tutti ci occupa e ci assorbe, a 
un passato, che, quantunque non disti troppo da 
noi, si presenta al nostro spirito come cosa del 
tutto oltrepassata e già molto remota. Io vi 
chiedo dunque di ritornare coll'immag:nazione 
a quel tempo che precedè la grande guerra, da 
cui noi, come la maggior parte dei popoli eu- 
ropei, siamo stati travolti. 

Voi lo sapete, una burrasca non scoppia mai 
all'improvviso. Vi sono i segni precursori, non 
dubbi, che ce la fanno prevedere e aspettare da 
un momento all’altro. Mi torna in mente la fa- 
°mosa descrizione dei Promessi Sposi, quando 
Renzo entra nel lazzaretto di Milano per cer- 
carvi Lucia. « La nebbia s’era a poco a poco 
‘addensata e accavallata in nuvoloni, che, rab- 
buiandosi sempre più, davano l’idea di un an- 
nottar tempestoso : se non che, verso il mezzo 
di quel cielo cupo e abbassato, traspariva, co- 
‘me da un fitto velo, la spera del sole, pallida, 
che spargeva intorno a sè un barlume fioco e 
sfumato, e pioveva un calore morto e pesante. 
Ogni tanto, tra mezzo al ronzio continuo di 
quella confusa moltitudine, si sentiva un bor- 
bottar di tuoni, profondo, come tronco, irreso- 
luto; nè, tendendo l’orecchio, avreste saputo di- 
stinguere da che parte venisse; o avreste potuto 
erederlo un correr lontano di carri, che si fer- 
massero improvvisamente. Non si vedeva nelle 
campagne d’intorno muoversi un ramo d'albero, 
né un uccello andarvisi a posare o staccarsene : 
solo la. rondine, comparendo subitamente da so- 
pra il tetto del recinto, sdrucciolava in giù 
con l'ali tese, come per rasentare il terreno del 
campo; ma sbigottita da quel brulichio, risa- 
liva rapidamente e fuggiva. Era uno di quei 
tempi, in cui, tra una compagnia di viandanti 
non c'è nessuno che rompa il silenzio; e il 
cacciatore cammina pensieroso, con lo sguardo 
a terra; e la villana, zappando nel campo, smet- 
te di cantare, senza avvedersene : di quei tempi 
forieri della burrasca, in cui la natura, come 
immota al di fuori e agitata da un travaglio in- 
terno, par che opprima ogni vivente, e aggiun- 


ga non so quale gravezza ad ogni operazione, — 
all'ozio, all'esistenza stessa ». + a 


La cieca fiducia degli uomini. f 

Ma, cosa strana, mentre tutti possono, dai | 
segni così ben descritti dal Manzoni, accorgersi 
dell'avvicinarsi di un temporale, ben pochi furo- — 
no quelli che si accorsero anticipatamente della 
spaventevole bufera, che stava per rovesciarsiì 
sull’ Europa. Non intendo naturalmente parlare. 
di quelli che con perfido e sanguinario disegno 
la stavano preparando da diécine d'anni; essi, 
i Tedeschi, ebbero anche la sfrontatezza di ri- 
velare tutto o in gran parte il loro animo in 
libri satanici, che rimarranno fra le più lugubri 
celebrità di questo periodo. Ma nel resto del- 
l'Europa non si voleva vedere, non si voleva 
credere. Le negre nubi che si addensavano sub 
l'orizzonte si scambiavano per nebbie fugaci; 
i lampi che di quando in quando sprizzavano 
del cielo doveano esser lampi di caldo, come 
talora se ne vedono nelle belle sere d'estate; 
i tuoni che si sentivano rumoreggiare in lon- 
tananza erano giuochi di elettricità momenta- 
nea diffusa nell’aria, che si sarebbe di 2 
senza traccia. 

C'erano insomma delle serate fosche 
ciose, ma tutti erano certi di svegliarsi 
tina dopo, con un bel raggio di sole. Ir 
malgrado i propositi dei pacifisti e il tri 
dell'Aja, le guerre si erano fatte sempre più 
frequenti nello scorcio del secolo passato e nel 
principio di questo: ma erano, si diceva, guer- — 
re lontane, come quella tra la Russia e il Giap- Il 
pone, o guerre tra popoli barbari e incolti co- 
me quelle fra la Turchia e i popoli balcanici, 
o dèi popoli balcanici fra di loro; oppure erano 
guerre ristrette di carattere coloniale, come 
quelle dell'Inghilterra contro i Boeri, dell'Ita- 
lia contro la Turchia. Invano gli Stati si ar- 
mavano fino ai denti; si avea piena fiducia nel- 
l'antico adagio, Si vis pacem para bellum: gli 
stessi preparativi guerreschi, ispirando un re- 0 
ciproco timore, doveano servire a mantener la: 
pace tra i popoli. Invano l'Europa»si:jdivideva — 
in due grandi gruppi antagonistigi e [colossali . 
di alleanze : queste miravano anzi a mantenere 
e garantire l'equilibrio fra i diversi Stati, o 
modo che all'’un gruppo non potesse affacciarsi 
nessuna speranza di sopraffar l'altro. ,Invano 
la Scienza moltiplicava i mezzi di bfliesa egli 
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strumenti di distruzione : anche questi doveano 
far comprendere agli uomini l’impossibilità di 
una vasta guerra, di una guerra curopea, che 
sarebbe stata un macello, una carneficina inau- 
dita e avrebbe cangiato il mondo in un cimi- 
tero, Ma c’era poi l'economia, la grande, su- 
prema ragione dell'economia, che avrebbe cer- 
tamente impedito ai popoli di gettarsi l’un con- 
tro l’altro in una guerra a fondo, la quale a- 
vrebbe sperperate e distrutte le ricchezze ac- 
cumulate con tanta cura, con tanto ‘ardore; e 
annientati i sogni di benessere e di felicità 
collettiva, in cui l'umanità progredita si cul- 
lava deliziosamente. E dove lasciamo il Socia- 
lismo divenuto quasi dottrina di Stato e reli- 
gione di popolo? Avrebbero mai i proletari di 
tutte le nazioni, congiunti ormai in uno scopo, 
in un ideale comune al di sopra di tutte le bar- 
riere politiche, osato di combattere l’un contro 
l'altro? Non avrebbero essi al momento oppor- 
tuno gettato giù le armi piuttosto che iniziare 
una lotta fratricida? E quanto alle stesse mi- 
nacce, alle stesse affermazioni brutali di quei 
Tedeschi, di cui sopra abbiamo parlato, chi 
non sapeva che la Germania era un popolo di 
sognatori, di poeti, di filosofi? Gente che si di- 
verte a teorizzare in astratto, ma che non a- 
vrebbe mai osato scendere nel campo della pra- 
tica. D'altronde la ‘Germania rappresentava 
in Europa il più alto grado di cultura, e pareva 
non mirare sostanzialmente se non a questo 
nobile primato, che per affermarsi avea ap- 
punto bisogno della pace e dell'armonia fra 
i popoli. Inoltre gli uomini, tutti presi dall’e- 
conomismo dell’epoca, tutti occupati nei loro 
affari, nella ricerca del benessere, non aveano 
gran tempo di guardare molto più in là o mol- 
to più in su. Altra volta, parecchi secoli sono, 
si poteva avvertire un filosofo greco, Talete, 
di non guardare troppo in su, nel cielo, ma di 
guardare invece per terra se non voleva cam- 
minando cascar nelle buche e rompersi il collo : 
ora. gli uomini sono abituati a guardare alle 
cose loro, ai loro interessi e ai loro affari, a 
guardare insomma per terra, e raramente al- 
zano lo sguardo verso il cielo, tanto che si 
spiega benissimo come non s’accorgano nem- 
meno dell'avvicinarsi di un temporale. 


Poeti profeti: il Carducci, 


Ma in Italia non mancarono quelli che con 
fine intuito compresero l'avvicinarsi della pro- 
cella. Badiamo che io non intendo parlar di co- 
loro che prevedevano, preannunziavano, pre- 
conizzavano una guerra dell’Italia coll’Austria 
per l'integrazione dei nostri confini e il riscat- 
to delle nostre terre. Questo è stato sempre 
un sentimento comune di tutti gli Italiani; e 
anche nei periodi d’alleanza col nemico d'oggi 


abbiamo sempre compreso che qualunque cosa. 
l'Italia facesse o volesse, qualunque. fosse il 
giro della politica, colle buone o colle cattive, 
cogli accordì diplomatici 0 colla ragione delle 
armi, lo scopo supremo dovea essere sempre 
quello di raggiungere l'unità nazionale e di ri- 
scattare dal dominio straniero l’ultimo lembo 
delle terre nostre. Questo scopo non si presen- 
tava però dai più come immediato, nè se ne. 
vedeva l'attuazione prossima © imminente, se 
non da pochi generosi, che avrebbero per esso 
tutto voluto sacrificare, anche l'interesse della 
nazione. Era dunque un’aspirazione santa e 
legittima che sarebbe stata senza dubbio re- 
cata a compimento, ma non si sapeva ancora 
con precisione nè quando nè come. I poeti sì 
incaricavano di tenerla viva nel cuore del popo-. 
lo, e io potrei qui citare i versi bellissimi del 
nostro Carducci nell'alata poesia al Cadore: 

Io vo’ rapirti, Cadore, l’anima 

di Pietro Calvi; per la penisola 

io voglio su l’ali del canto 

aralda mandarla. — Ahi mal ridesta, 

ahi non son l’Alpi guancial propizio 

a sonni e sogni perfìdi, adulteri! 

lèvati, finì la gazzarra: 

lèvati, il marzio gallo canta! — 


E lasciate che io vi ripeta anche la strofe 
con cui l’anima del Carducci sembra parlare ai 
nostri soldati che combattono ora ai confini 
dell’Alpi: 
Sol dele antiche glorie, con quanto ardore tu abbracci 

Palpi ed i fiumi e gli uomini! 
tu fra le zolle sotto le nere boscaglie d’abeti 

visiti i morti e susciti. 

— Nati su l’ossa nostre, ferite, figliuoli, ferite 
sopra l'eterno barbaro: 

da’ nevai che di sangue tingemmo erosciate, macigni, 
valanghe, stritolatelo —. 


Tutti noi sappiamo però che l'attuale guerra. 
coll’Austria non è stata da noi espressamente 
voluta e cercata: essa è stata la conseguenza 
necessaria e improrogabile della grande guerra 
europea. Ora, appunto a proposito di questa, 
io diceva che in Italia non mancò chi pre- 
senti la spaventevole bufera che stava per ro 
vesciarsi sul mondo. Vorrei oggi cogliere con 
voi alcuni di questi presentimenti, di queste 
che si potrebbero chiamar premonizioni: € 
andremo a cercare non in scrittori astrusi | 
politica, di filosofia o di economia, ma in qu 
che meglio rappresentano l'eterno umano, 
poeti. 

Giacchè ho rammentato il Carducci non 
cordate voi la sua ode alla Guerra, che pa 
una stonatura in quel periodo di Pacifi 
di Socialismo economico che precedè la 1 
menda conflagrazione europea? Il poeta 
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stro comprese che la guerra è pur troppo re- 
taggio fatale dell'uomo : 


Cantano i miti — Fuse Prometeo 
nel primigenio fango animandolo 
la forza d’insano leone: 

l’uomo levandosi ruggi guerra. 


Quindi gorgoglia sangue ne i secoli 
la faticosa storia de gli uomini : 


dal Pàrthenon grande a la tua 
casa candida, Vashingtòno. 


Le prime abitazioni dell’uomo, le caverne, 
rosseggiarono di sangue fraterno: dopo la 
troppo semplice clava, le selci aguzzate furono 
le prime armi per la strage: 


Su l’orso a terra steso rizzandosi 
il troglodita brandì ne l’aere 

la clava, da i muscoli al cuore 
fervere sentendo la battaglia. 

I feri figli giocando al vespero 
nel sol rossastro luccicar videro 
tra i massi cruenti la selce 

e l’acuirono per la strage. 


Non appena gli uomini ebbero lasciate le 
caverne e le palafitte, non appena si furono af- 
facciati a godere in tutta la sua pienezza lo 
spettacolo lussureggiante della natura, non ap- 
pena ebbero seminate nei campi aperti le bia- 
de, che queste furono concimate di cadaveri 
umani e abbeverate d'umano sangue : 


. Ahi, verzicarono 
le biade, pria magre su’l colle, 
nel lavacro de le vene umane. 


Nelle strofe che seguono il Poeta scolpisce 
con immagine michelangiolesca il primo sor- 
gere di quel Nazionalismo o Imperialismo cui 
è dovuta la guerra attuale : 


Dal superato colle i superstiti 
guardàro : i fiumi vasti, l'oceano 
moltisono, le caliganti 

alpi percossero di stupore 

i petti aneli verso il dominio 

le menti accese del vago incognito. 
Il pin fu gettato su l’onde, 

da i cerchi di pietre in vetta al monte 
tonàro i foschi dèi de le patrie, 

da i chiusi ostelli le donne risero: 
e quindi la guerra perenne, 
cavalla indomita, corse il mondo. 

Ve lo immaginate il biondo Tedesco, che dal- 
l'alto dei suoi colli contempla con occhio avido 
e desideroso d’impero le ubertose campagne 
del Belgio e della Francia, seminate di città 
Prospere e fiorenti, le grandi pianure della Po- 
lonia traversate dai grandi fiumi e ricche di 
Messi e di magnifiche foreste? Ve lo imma- 
ginate seduto sulle rive del pallido mare set- 


tentrionale a sognare con interno Îr 
vidia lo scintillio del Mediterraneo? 
La poesia si chiude con quella strofe mi- 
steriosa che ci fa appunto comprendere come 
il Carducci sentisse nella pace momentanea il 
ruggito della guerra che si preparava : 
Oh, tra le mura che il fratricidio 
cementò eterne, pace è vocabolo 


mal certo. Dal sangue la Pace 
solleva candida l’ali. Quando ? 


Il Pascoli e il presentimento della guerra mondiale. 


Ma in un altro poeta nostro di questi ultimi 
tempi si ha un senso vivo benchè oscuro del 
grande cozzo che avrebbe gettato gli uomini 
l'un contro l’altro; un senso vivo di qualche 
cosa di straordinario, di terribile, di mostruo- 
so che incombeva sui popoli d'Europa. Egli è 
il poeta che sa cogliere i sussulti incompresi 
delle cose, che sa distinguere il filo tacito € 
tenue della corrente nel fiume in apparenza im- 
mobile ed eguale, che intende i tintinni imper- 
cettibili alle porte dell'avvenire: egli è Gio- 
vanni Pascoli. 

Apriamo i suoi Pensieri e Discorsi (Bologna, 
Zanichelli, 1907). A proposito della Ginestra di 
Giacomo Leopardi egli dice, a pag. 129: « Il 
Leopardi dopo la caduta dell'impero napoleo- 
nico, e prima d'ogni moto italico, prorompeva 
nel suo fatidico grido: 


l’armi, qua l’armi! 


preannunziando Vittorio Emanuele e 
Ma andava anche più lungi, Egli, pr 
cora che l’Italia si fosse cominciata a’ 
tiva il rumore di una marea lontan T 
che noi ascoltiamo ora con profondo re, 
con profonda tristezza, con profonda dubbiez- 
za, egli la sentiva allora. L'Italia è fatta e suì 
nostri capi passa il presentimento d'un disa- 
stro: d'un disastro che sta per cogliere il ge- 
nere umano; d’un disastro contro il quale aver 
fatto l’Italia è per noi, come per il contadino 
aver messo al coperto il grano avanti la minae- 
cia d’un temporale che porterà via la casa e 
tutto. 


Albe e tramonti. 


E nell’Era nuova, pag. 143, osservando che 
noi viviamo sul margine di due età, quella del- 
la poesia che finisce e quella della scienza che 
incomincia: Eppure dico subito che, non o- 
stante qualche accenno, qualche preparativo € 
qualche tentativo, quella tanta luce di poesia 
che abbiamo avuto nel nostro secolo da Goe- 
the, Shelley, Victor Hugo a Leopardi, Carduc- 
ci e Tolstoi è un rossore di tramonto, come 
quella tant'altra luce di scienza da Volta a 
Roentgen è un albore di aurora: e che quella 
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chiude una giornata dell'Umanità con tutte le 


fiamme rosse, purpuree, cangianti d'una sera 
che ha qua e là nel ciclo purificato e intene- 
rito, le nuvole d’un temporale; e che questa ne 
apre un’altra, un'altra giornata, che quanto ha 
da essere serena, non sappiamo, ahimè, non 
sappiamo: vi sono nel cielo larghi spazi se- 
reni, e sono anche nuvole che ricoprono il 
sole o io riflettono, che fanno sperare o temere, 
che sono belle & che sono terribili. Quella sera 
e quest'alba si+sono viste, si sono salutate ; 
perchè tutto porta a credere che questo secolo 
sia nella storia della umanità quello che è il 
circolo polare nel nostro globo: un secolo nel 
quale il tramonto s'è incontrato con l'aurora 
e la fine col principio. 

Ma voi mi direte: Qual è dunque questa 
marea lontana che già presentiva il Leopardi 
e che il Pascoli dal canto suo ascoltava salire 
con profondo terrore, con profonda tristezza, 
con profonda dubbiezza? ; 

Qual è il disastro che il Poeta vaticina al ge- 
nere umano? Quali sono queste nuvole sangui- 
gne e terribili che accompagnano l'aurora della 
scienza nel nostro secolo? Pazienza, vi rispon- 
do : nel pensiero del Pascoli bisogna penetrare 
a poco a poco con raccoglimento, in silenzio : 
bisogna stare più che attenti, intenti alle sue 
parole. Dimenticate le immagini michelangio- 
lesche del Carducci, che balzano fuori dal mar- 


‘mo dei suoi versi tutte d’un pezzo : il Pascoli 


vuole invece che l’immagine sorga in noi a 
poco a poco, che ce la componiamo da noi 
stessi, nel tepore del focolare intimo, dietro la 
suggestione di ciò che la sua parola ci dice. 
Udiamolo dunque ancora. Apro il suo discorso 
sull'Avvento, e leggo (pag. 275): Chi di noi 
non ha sentito un morso di vergogna nel leg- 
gere il supplizio dell'assassino del Presidente 
Mac Kinley? Chi non si è detto: O che Volta 
ha inventata la pila per sostituire la corda e la 
mannaia? L'elettricità che dev'essere l'anima 
del lavoro umano, che illumina già le nostre 
notti e che già spinge a corsa i nostri veicoli, 
e che ci farà volate, voi l'avete stipendiata per 
vostro boia? La scienza l’ha già applicata per 
la salute e la vita, e voi ne fate uno strumento 
di*martirio e di morte? Chi l'avrebbe creduto 
che gli uomini, avendo potuto strappare dalla 
grande mano invisibile del Tonante lo strale 
con cui egli minaccia, l'usassero, essi, in modo 
più fine e feroce contro i loro simili? 


Il tesoro e i viandanti. 


Leggo ancora nella sublime Messa d'oro a 
pag. 340: E oggi? Ma non parliamo d'oggi. 
ll domani terribile sorge, che spezzerà la gio- 
ventù della terra con la dinamite, la pancla- 
stite, la lyddite! Si affaccia ai nostri tempi l'or- 


E PROLUSIONI i 


I sedile ee... 


renda battaglia universale, che sarà la cata. 
strofe di quello che si chiama il materialismi 
e potrebbe chiamarsi il bestialismo storico. Per- 
chè si: ai nostri tempi sono accaduti e acca: 
dono molti fatti che si prestano mirabilmente 
a formulare la teorica dell'unico o prevalente 
interesse, come movente nella storia umana. 
Ma i nostri sono tempi d’eccezione. I popo 
ora sono come quei viandanti che trovarono | 
tesoro, Facevano insieme la loro via, tolleran- 
dosi se non amandosi, disposti a mettere in co- 
mune il loro viatico, disposti a difendersi dai 
comuni pericoli, sorreggendosi anche nelle viot- 
tole scabrose, e ragionando e confortandosi e 
consolandosi. Ma trovarono il tesoro e medita= 
rono l'uno all'altro la morte. 

Cominciate voi a capire qualche cosa di più? 

Ripensiamo queste ultime parole: Ma i pi 
poli trovarono il tesoro e meditarono l'uno al 
l'altro la morte. Leggiamo ancora lo squarcio 
a pag. 350: O viandanti dell'umano destino, 
o classi, o popoli, tristo quel tesoro che a voi. 
scopersero Colombo e Livingstone, che a voi 
trovarono Watt e Volta, tristo quel tesoro se 
fa diminuire e svanire l'amore che già nasceva 
in voi, nel vostro cammino così faticoso! Il po- 
polo che precede vuol respingere il popolo che 
segue, e questo vuol ricacciar quello. E ogni 
popolo ha classi che si sono spinte ‘avanti e 
classi che rumoreggiano alle spalle delle prime. 
E tutti, sì i popoli e sì le classi, sembrano pre- 
ferire la guerra e la lotta al godere il tesoro 
della.pace in pace. E persino le classi dei po- 
poli i quali sono più lontani dal tesoro, che lo 
intravedono appena nella lontananza dell’avve 
nire, rissano ferocemente tra loro per con 
dersi quello che non è ancor loro, che non 
sa se sarà mai loro. Più ferocemente degli all 
rissano, mettendo così ancor più in dubbio 
sorte di giungere a quel fine! Guerra e lo 
come se ognuno, giudicando da sè, cred 
sparito nel cuore dell'altro ogni sentimento € 
che non sia del più lupigno egoismo! Lott 
Per aver giustizia, bisogna gettar la libe 
non c'è altra via. Facciamo come il miser 
che d'inverno procaccia di farsi mettere | 
prigione per mangiare il pane! Mettiam 
in carcere per avere ognuno di questo 
tesoro la giusta parte! E guerra, per | 
gere con migliaia e migliaia di cad 
lanti in silenzio il loro sangue gio 
seppellire sotto la lor morte questo 
ro di civiltà, che non sarà mai più 
nostro! 

Ma non si direbbe che il Pasco! 
presente alla frenesia di sangu 
l'Europa? Eppure l'anima sua 
partita da noi alcuni anni prima. 
l’immane conflitto! 


La nuova Ninive e la nuova Babilonia. 

Udite ancora (pag. 351): Si, per le scoperte 
geografiche e specialmente per le applicazioni 
del vapore e della elettricità, l'uomo si ritrova 
ora come novello in un mondo novello. Ha ri- 
cominciato in certa guisa la sua evoluzione. È 
risorto l'atavico egoismo. S'è svegliato il bruto 
primordiale, oh! non nelle caverne e nelle fo- 
reste, ma nelle splendide Babilonie; e s'è tro- 
vato sotto mano oh! ben altro che le frecce e 
le scuri di selce! La trogloditica scimmia d'’al- 
lora ora sa maneggiare la folgore! 

Terminerò con questo ultimo passo molto 
espressivo e molto eloquente che leggo nel di- 
scorso intitolato Una Sagra (pag. 214-215): 
M' ingarmerò, ma s'è aperta nel mondo una 
lotta, oltre le tante altre che già ci sono; una 
lotta, presso cui le già antiche degli imperi 
orientali e poi di Roma latina e poi di Roma, 
per così dire, germanica, sono un nulla. Si 
stanno edificando delle Ninivi e Babilonie, delle 
Cartagini e Rome mostruose, enormi, infinite. 
Esse conquisteranno, assoggetteranno, cancel- 
leranno, annulleranno intorno a sè tutto, e poi 
si getteranno le une contro le altre con la gra- 
vitazione di meteore fuorviate. Il genere uma- 
no precipita verso l'abisso della monarchia u- 
nica e del possessore unico. Si presenta ai 
nostri occhi l'orribile visione della galera ter- 
racquea in cui tutti gli uomini lavoreranno 
meccanicamente, parlando, o a dir meglio ta- 
cendo, in una sola lingua, ubbidendo al cenno 
invisibile del solo despota che impera nella 
unica Babilonia. 


anche dall’ altro libro del Pascoli Patria e U- 
manità, ma mi pare che basti. Noi possiamo 
ora scenclere in noi stessi, raccoglierci nel no- 
stro foro interiore per scoprirvi l’immagine che 
il Pascoli voleva si formasse in noi. Secondo 
il Leopardi, la cognizione del vero, la scienza 
sarebbe stata funesta agli uomini: eppure egli 
la sentiva crescere e salire con un ritmo inelut- 
tabile. Il Pascoli contempla anch'egli con am- 
mirazione ma nello stesso tempo con inquietu- 
dine la nuova èra della scienza che succede 
all’èra della poesia. L'uomo è trasformato, la 
sua potenza mercè il suo sapere e i progressi 
scientifici è immensamente cresciuta; ma che 
uso farà egli di questa potenza? Non adoprerà 
egli contro i suoi simili i suoi ritrovati? Non 
rivolgerà a scopo di distruzione i segreti che 
la Natura gli ha rivelati? Che cosa potrà mai 
diventare, ad esempio, l'elettricità nelle mani 
di un essere cattivo? Le ricchezze che egli coi 
Suoi mezzi sapienti e possenti saprà accumu- 
lare, il benessere materiale che egli saprà in 
Proporzioni non mai viste assicurarsi, non lo 
faranno egoista in supremo grado? Non vorrà 
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Potrei aggiungere altre citazioni, mietendo , 


egli sempre più acquistare, sempre più Y 
dere? Non diverrà smisuratamente orgoglioso, — 
non vorrà sopraffare gli altri, non vorrà domi- 
nare su tutti? Quai limiti vorrà riconoscere chi 
sente di sapere e di potere? E questo egoismo 
brutale, quest'orgoglio sconfinato, questa fre- 
nesia d’impero e di dominio non si trasmetterà 
dall’individuo ai popoli? Vi saranno come gli 
individui popoli che raggiungeranno l'apice 
della forza, della ricchezza, della potenza; chi 
potrà circoseriverli e infrenarli? Non vorranno 
essi tutto occupare, tutto far proprio? Come i ni 
miliardari, le grandi Ditte, le grandi Banche 
non si formeranno allora anche le grandi Babi- 
lonie, le grandi Ninivi, che come quelli i pic- 
coli possidenti, così assorbano esse gli Stati 
più piccoli e più deboli? Ecco allora il cozzo 
tremendo dei popoli previsto e presentito, dal » 
Pascoli. La grande Ninive, la grande Babilo- 

nia che tutto vuole assorbire e tutto far suo è 3 
la Germania. ì 


Francesco Bacone e Leonardo da Vinci. 


Gli uomini, dice il Pascoli, hanno trovato il 
tesoro della Scienza, ma invece di goderselo in 
pace hanno voluto litigarselo fra di loro, come 
i viandanti della favola, perchè restasse in po- 
tere di un solo. I Greci, allorchè la Scienza per 
opera loro dava i primi fulgidi bagliori, pote- 
van credere, divini fanciulli, che essa dovesse 
consistere nella contemplazione obiettiva e di- 
sinteressata del vero, e che in questa serena 
contemplazione l'uomo provasse il più alto 
soddisfacimento alla natura umana consenti | 
Ma fin dall'epoca della Rinascenza, E 
Bacone da Verulamio avea pronu C 
moso aforisma: «L'uomo tanto può qi 
sa ». La Scienza cominciò allora ad esser con- 
siderata come origine e strumento di potenza * 
chi più sa, più può, chi più può vuole sopraf- 
fare e soggiogare gli altri. Fin dal principio 
della guerra attuale la Germania lo ha dichia- 
rato per bocca dei suoi maggiori filosofi e dei 
suoi uomini di Stato. Il popolo che si crede più 
alto nella cultura deve avere il dominio su tutti 
gli altri popoli non solo intellettualmente, ma 
anche politicamente e materialmente, sopra 0- 
gni diritto di libertà, di nazionalità e di uma- 
nità. Questa è la tremenda esperienza che 
secondo il Leopardi e il Pascoli gli uomini do- 
veano fare nel nostro secolo. Ma già Leonardo 
da Vinci, prevedendo il malo uso che gli uo- 
mini avrebbero fatto delle scoperte scientifiche 
non esitò a dire: « To non scrivo il mio modo di 
star sotto l’acqua quanto io posso star senza 
mangiare; e questo non pubblico o divulgo per 
le male nature degli uomini, i quali userebbero 
gli assassinamenti nei fondi dei mari col rom- 
pere i navili in fondo e sommergerli, insieme 


‘colli uomini ». — Non si direbbe che Leonardo 
da Vinci prevedesse le gloriose gesta dei som- 
mergibili tedeschi? 


L'esperienza di sangue prevista dal Pascoli 
attraverso il Leopardi. 


Tuttavia questa esperienza, la più terribile 
forse che gli uomini e le nazioni fossero chia- 
mate a fare, era secondo il Pascoli necessaria. 
Gli uomini doveano convincersi che neppure 
dalla Scienza può aspettarsi la felicità e il be- 
nessere per l'uman genere; che il vero progres- 
so dell'umanità non è il progresso scientifico 
o economico, ma il progresso morale: che 
quello può aver valore solamente quando sia 
subordinato a questo. Ma un tale convincimen- 
to non potea farsi negli uomini con delle ra- 
gioni a priori, senza la prova decisiva dei fatti; 
tale e tanto era nei tempi moderni l'entusiasmo 
per la Scienza e fe sue magiche applicazioni, 
che essa dovea parer necessariamente baste- 
vole per sè sola a trasformare l'umanità € 
creare una nuova era; e la Morale avrebbe do- 
vuto rassegnarsi a far la parte della Croce 
Rossa, a curare cioè e a lenire gli strappi e le 
ferite, che il Progresso nella sua corsa irresi- 
stibile verso la Forza e la Potenza lascia dietro 
di sè nei deboli, negli infermi, nei reietti dalla 
vita. 

Il Leopardi in certo suo Pensiero dello Zi- 
baldone (2679, IV, 373) presenta la storia pri- 
mitiva dell'uomo in maniera alquanto diversa 
da quella del Carducci nella sua ode alla Guer- 
ra. L'uomo, al principio della sua esistenza nei 
secoli, ebbe a difendersi continuamente contro 
nemici naturali, le belve, gli elementi, ecc. Al- 
lora l'uomo non potè avere nè tempo nè agio 
d'insanguinarsi dell’altro uomo, anzi dovette ri- 
cercar l'aiuto del suo simile contro il nemico 
comune. Ma, trovate o scavate le spelonche per 
munirsi contro le fiere e gli elementi, trovate 
le armi e le arti difensive, fabbricate le città, 
dove gli uomini in compagnia dimoravano al 
sicuro dagli assalti degli altri animali, mansue- 
fatte alcune fiere, altre impedite di nuocere, 
tutte sottomesse, molte rese tributarie, scemato 
il timore e il danno degli elementi, la nazione 
umana, per così dire, quasi vincitrice dei suoi 
nemici e guasta dal'a prosperità, rivolse le 
proprie armi contro sè stessa, e qui cominciano 
le storie delle diverse nazioni, l'una in lotta 
contro l’altra. 

Ma quando, così si svolge ulteriormente il 
pensiero del Leopardi, gli uomini si saranno 
persuasi che il nemico da loro creduto vinto e 
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della scienza, è ancora, sotto forme MUOoY 
vo, presente e armato contro di loro; 
si saranno persuasi che il Dolore è fat 
attaccato alle viscere stesse dell'Essere 
la somma delle sofferenze umane, ma 
congegni più maravigliosi del Progresso 
man sempre costante, perchè quel che si 
dagna da una parte, dall'altra si perde, 
forse nel mondo morale una legge inelu 
di conservazione del dolore, come c'è nel mo 
fisico una legge ineluttabile di conservazi 
dell'energia, allora gli uomini comprenderanno 
la vanità delle loro guerre fraterne e si con- 

giungeranno di nuovo contro il nemico comune, — 
il Dolore. Leggiamo i versi famosi della GE 
nestra:; “7 


Nobil natura è quella 
Che a sollevar s’ardisce 

Gli occhi mortali incontra 

Al comun fato, e che, con franca lingua, 
Nulla al ver detraendo, 

Confessa il mal che ci fu dato in sorte, 
'E il basso stato e frale; 

Quella che grande e forte 

Mostra sè nel soffrir, nè gli odii e l’ire 
Fraterne, ancor più gravi 

D’ogni altro danno, accresce 

Alle miserie sue, l’uomo incolpando 
Del suo dolor, ma dà la colpa a quella 
Che veramente è rea, che de’ mortali 
Madre è di parto e di voler matrigna, 
Costei chiama inimica; e incontro a questa 
‘ Congiunta esser pensando, 

Siccome è il vero, ed ordinata in pria 
L’umana compagnia, 

Tutti fra sè confederati estima 

Gli. uomini, e tutti abbraccia 

Con vero amvr, porgendo 

Valida e pronta ed aspettando aita 
Negli alterni perigli e nelle angoscie 
Della guerra comune. Ed alle offese 
Dell’uomo armar la destra, e laccio porre 
Al vicino ed inciampo, 

Stolto crede così, qual fora in campo 
Cinto d’oste contraria, in sul più vivo 
Incalzar degli assalti, 

Gli inimici obliando, acerbe gare 
Imprender con amici, 

E sparger fuga e fulminar col brando 
Infra i proprii guerrieri. 


Così Giovanni Pascoli rivive in sè stesso il 
gran poema umano del cantore della Ginestra; => 
e al « Quando? » con cui il Carducci chiude la i 
sua ode, egli risponde col Leopardi, attraver- 
sando nell'immaginazione presaga l’immane 
esperienza di sangue che è toccata in sorte al- 
l'età nostra. 


